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I «5» divisi davanti ai problemi del Paese 
E a Montecitorio 

continuano 
i voti a sorpresa 

È passato il bilancio dello Stato, ma l'esito degli scrutini ha „ _ „ _ _ _ 
mostrato oscillazioni e dissensi, anche vasti, nella maggioranza Bruno Visentin? Achille Cicchetto 

ROMA — Rappattumato 
alla men peggio, il penta
partito ha superato di stret
ta misura, tra tuoni e sob
balzi, le forche caudine del 
bilancio dello Stato che gio
vedì era costato al governo 
una serie di brucianti scon
fitte culminate nella boc
ciatura del capitolo delle fi
nanze. Per riproporre que
sto capitolo, e strapparne 
l'approvazione, 11 governo è 
ricorso ad una vera e pro-

f>rla turlupinatura del Par
amento. Non potendo tor

nare sulle decisioni già pre
se, l'oggetto del voto è stato 
mutato con un escamotage: 
gli ufficiali di complemen
to della Guardia di Finanza 
riaffermati per 1*85 non so 
no più 200 (come previsto 
nell'articolo bocciato della 
legge di bilancio) ma 160. 
Insomma, anziché licenzia
re il governo sono state li
cenziate quaranta fiamme 
gialle. 

Ma là burrasca politica 
non è per questo passata. 
Più sordi, ma sempre ricor
renti, i risultati a sorpresa 
delle votazioni a scrutinio 
segreto non sono mancati 
neppure ieri a Montecito
rio, ed hanno fatto sobbal
zare più volte i ministri e I 
dirigenti del pentapartito, 
in una atmosfera di persi
stente incertezza, di tensio
ni latenti, di consolidate 
dissidenze interne all'al
leanza. E che non si potesse 
tirare ancora una volta in 
ballo una manovra pouja-
dlsta è testimoniato dal fat
to assai Illuminante che 1 
contrasti nella maggioran
za sono rlesplosl In modo 
persino clamoroso sul mi
nistero della Difesa, gestito 
dal segretario repubblicano 
Spadolini. 

Il bilancio di questo dica
stero è passato con uno 
scarto di appena 14 voti, 
una Inezia, soprattutto se 
quel risultato viene raf
frontato con l'esito degli 
scrutini su altri ministeri 
dove lo scarto è stato anche 
assai maggiore, 40, 60, per
s ino un centinaio di voti. 
Controprova: proprio du
rante la discussione del bi
lancio della Difesa sono an
dati in votazione decine di 
emendamenti presentati da 
DP. Benché le altre forze 
della sinistra di opposizio
ne non 11 votassero, è acca
duto che alcune proposte 
(comunque respinte) otte
nessero un gran numero di 
consensi, persino un tetto 
di 155 voti. Per verificare la 

firovenienza di questi voti, 
mprovvisamente il gruppo 

comunista si è astenuto su 
uno di questi emendamen
ti: il tabellone elettronico 
ha confermato che c'erano 
una novantina di voti va
ganti, di dissidenti della 
maggioranza. 

In questo clima di diffi
denze reciproche si è andati 
al voto-chiave sulla nuova 
tabella di spesa delle finan
ze. Eugenio Peggio ha de
nunciato la vera e propria 
truffa politica consumata 
dal governo ricordando che 
proprio per questo nella 
notte precedente 1 comuni
sti avevano clamorosa
mente abbandonato in se
gno di protesta la riunione 
della commissione Bilancio 
chiamata a mettere il bollo 
sulla sopraffazione del go
verno. E Franco Bassanini 
(Sinistra indipendente) ha 
rincarato la dose mettendo
la sul piano della illegitti
mità costituzionale: si vuo
le ridurre la Camera ad un 
ruolo di consenso passivo 
al governo, perché non con
tano 1 no, anche e soprat
tutto quando hanno una 

così chiara valenza politi
ca? 

Sì, proprio e solo questo 
segno arrogante aveva del 
resto siglato tutto l'atteg-

f[lamento del governo al-
'indomanl della bruciante 

sconfitta parlamentare, 
anzi già nella nottata con la 
farsa In commissione. Da 

aul il perentorio richiamo 
l Achille Occhetto, Ieri 

mattina In apertura di se
duta, alla esigenza che il 
governo rendesse conto 
dell'incredibile e inammis
sibile aggiramento del no
do politico costituito dalle 
sconfitte e dal salvataggi 
per 11 rotto della cuffia che 
avevano chiamato in causa 
la sostanza dell'accordo a 
cinque e l'esistenza stessa 
del governo Craxi. Qui — 
ha esclamato Occhetto, ri
volto al banchi della mag

gioranza — non solo slete 
stati battuti ma avete dato 
spettacolo delle vostre divi
sioni, della vostra crisi di 
fondo: credete sul serio di 

[>oter mascherare e coprire 
o sfarinamento del vostro 

pentapartito dicendo nel 
Paese che Relchlin la pensa 
come il capo della Con-
fcom'merclo Orlando, o che 
l sindacati sciopereranno 
mercoledì per sostenere la 
politica fiscale del gover
no? Quanto al governo, es
so non è solo debitore delle 
dimissioni, ma anche delle 
scuse al Parlamento per la 
beffa consumata al danni 
delle istituzioni. Dovete ri
spondere qui, e subito, ha 
insistito Occhetto - ricor
dando le dimissioni, in con
dizioni e per motivazioni 
del tutto identiche, di un 
governo Sceiba nel '55 e di 

un ministero ' Moro dieci 
anni dopo. Dimettetevi su
bito, o assisterete, con mag
gior danno per il Paese, al 
vostro progressivo sgreto
lamento, e prima o poi do
vrete comunque andarve
ne, ma avendo ancora peg
giorato la situazione. Di
mostrate almeno una volta 
— ha concluso — di aver 
fiducia in questo Parla
mento. Ridate ad esso la 
possibilità di poter decide
re, In modo palese e non oc
culto, del governo del Pae-
S6 

Alcuni settori della mag
gioranza, che hanno ripe
tutamente interrotto Achil
le ' Occhetto con plateali 
manifestazioni di fastidio 
(ma anche di Imbarazzo), 
ora tacciono. Immobili co
me sfingi 1 ministri, al ban
co del governo dove un teso 

Craxi scarabocchia, si alza 
e va a passeggiare in Tran
satlantico, torna, telefona, 
fa mille cose tranne che 
ascoltare l'opposizione di 
sinistra e soprattutto ri
spondere alle sue contesta
zioni. 

JOTTI — Scusate, ono
revoli colleghi: io non ho 
strumenti per obbligare il 
governo a rispondere. 

Ed ecco allora partire 
una richiesta di sospensio
ne dei lavori, in attesa che il 
governo si decida ad un 
confronto politico. Richie
sta respinta dalla maggio
ranza. Poi ecco i comunisti 
[>roporre l'inversione del-
'ordlne del giorno: discu

tiamo subito il decreto sul
la Cassa per il Mezzogiorno 
(che scade domani: poi si 
deciderà di esaminarlo nel
la nottata e questa matti

na) e solo dopo riprendia
mo l'esame del bilancio. 
Anche questa richiesta è re
spinta con arroganza. E at-
travero decine di votazioni 
si arriverà in tarda serata 

§rlma al voto sulla tabella-
is delle finanze (304 sì, 242 

no, ma il governo aveva an
che raccimolato una venti
na di deputati del penta-
fiartlto assenti ventlquat-
r'ore prima), e poi al voto 

finale della legge di bilan
cio, (299 i sì; 2351 no: alme
no una decina i dissidenti). 
Un bilancio che rispecchia 
— aveva detto Alfredo Rel
chlin nel motivare 11 giudi
zio negativo del PCI — le 
contraddizioni delle scelte 
sbagliate e Inique del go
verno e dello schieramento 
che gli fa da così precaria 
stampella. 

Giorgio Frasca Polara 

Lucchini più isolato 
Eni ed editori 

pagheranno 2 punti 
Riunione della segreteria unitaria del sindacato che ha fissato 
un fitto elenco di iniziative - Le cifre della pressione fiscale 

ROMA — L'effetto boomerang 
è ancora più vistoso del previ
sto. Lucchini, ancora ieri, ha 
confermato dì voler andare 
avanti per la sua strada di rot
tura con il sindacato, ma il bi
lancio della «campagna antiso
lari» è sempre più magro, in
somma mai come ora la Confin-
dustria si è trovata sola: ieri 
PAsap, che raggruppa le azien
de dell'Eni, ha deciso che nella 
busta paga di novembre mette
rà tutte e tredicimila e seicento 
lire che spettano ai lavoratori. 
Lo stesso faranno le aziende 
editrici (Io ha deciso la «FIEG», 
l'associazione degli editori, al 
cui interno ci sono anche rap
presentanti del mondo impren
ditoriale, a cominciare dagli 
Agnelli). E così farà anche l'U-
nipol che è riuscita a rompere 
la compattezza «prò Lucchini» 
delle imprese di assicurazione. 
La Confapi deciderà oggi, ma 

De Michelis li ha invitati a pa
gare. 

Solo la Confindustria e i suoi 
più stretti alleati, dunque, ta-
glieranno di nuovo la busta-pa
ga. Ma i problemi per il presi
dente degli industriali non so
no solo questi. Ieri è tornata a 
riunirsi la segreteria della fede
razione unitaria. Un incontro 
che si è concluso con tante e 
importanti decisioni operative. 
Insomma, come ha detto il nu
mero-due della CGIL, Ottavia
no Del Turco, «il sindacato sta 
tornando alla normalità per ciò 
che riguarda i rapporti unitari: 
credo che almeno in questo 
Lucchini ci ha dato una mano». 

L'esigenza di rispondere alla 
provocazione confindustriale 
(e la prima risposta si avrà pro
prio con lo sciopero di mercole
dì indetto a sostegno della piat
taforma sul fisco) ha convinto 

Craxi: «Non penso alle dimissioni» 
Il presidente del Consiglio ha passato molte ore a Montecitorio: «Sono venuto per vedere se c'è la maggioranza» 
In Transatlantico le voci più disparate - Spadolini rettifìca: «Mai detto che il governo aveva solo 24 ore» 

ROMA — Il barometro del governo «segna sempre tempo 
variabile». Prima di avventurarsi così nel territorio di Ber-
nacca, il segretario liberale Valerio Zanone deve essersi guar
dato attorno. Un'occhiata al transatlantico di Montecitorio, 
infatti, ieri suggeriva subito l'idea delle tensioni e delle ma
novre aperte nella maggioranza. I voti in aula sul bilancio e 
le indiscrezioni «a doccia scozzese» sui contatti politici più 
riservati, per tutta la giornata hanno scandito un'altalena di 
ottimismi di facciata e di nuovi contrasti, di cautela e di 
accuse, di preoccupazione e di sospettosità tra i cinque allea
ti. Con Bettino Craxi in prima fila. 

Il presidente del Consiglio arriva di buon'ora. Le recenti 
•bocciature» in Parlamento e il cammino in salita del gover
no quasi non traspaiono dal sorrisi che distribuisce. Una, 
due, tre volte, Craxi fa picchiare 1 tasti delle telescriventi con 
successive dichiarazioni. All'inizio mette le mani avanti: «So
no venuto a vedere se c'è la maggioranza». Non si fida trop
po? Tutti aspettano lo scrutinio segreto sul capitolo di spesa 
per il ministero degli Esteri: Andreotti — sotto polemica per 
lo scandalo Sindona e in attesa di un pronunciamento a 
Camere riunite per il caso Giudice — avrà più fortuna del 
collega Visentini «impallinato» proprio 24 ore prima? Già, le 
•Imboscate» dei franchi tiratori: «Sono una malattia cronica», 
si consola Craxi. Poi dice, indicando l'aula, che lì dentro si 
respira un «clima da arena». E aggiunge: «È bello». 

In partenza per II Cairo, Craxi annuncia il suo ritorno 
mercoledì proprio alla scadenza Andreotti-Gludice. Ma la
scia ancora aperta la partita sulla sorte del «pacchetto fisca
le» Visentini. Alla Camera rimbalzano le voci più disparate. E 
contraddittorie. Visentini «si è di nuovo irrigidito sulle sue 
posizioni», il vertice de ha fatto sapere a Craxi che «non aprirà 
la crisi» e quindi Palazzo Chigi «porti pazienza, tutto verrà 
risolto». I leader si cercano. Craxi si apparta con De Mita, 
Piccoli. Forlani e Rognoni. Spadolini, poco dopo, Io imita. 
Con 1 cronisti il segretario repubblicano getta acqua sul fuo
co: «Mai detto che il governo aveva ormai.24 ore di vita», 
•Vedrete che il pacchetto fiscale passerà; la DC alla fine ac
cetterà», «Il momento più nero della maggioranza è passato». 
Però, fa pubblicare dalla «Voce» un editoriale dal toni opposti, 
duri verso la DC. E il vertice di piazza del Gesù gli risponderà 
per le rime. De Mita convoca alle 15 l'ufficio politico e, dopo, 
il vicesegretario Bodrato dichiara: «Chi pensa di piegarci, si 
sbaglia*. - " 

Gli ambienti vicini a De Mita attribuiscono al leader de un 
comportamento cauto, guardingo nella sensazione che i gio
chi sono ancora aperti, che gli equilibri nel pentapartito tor
nano continuamente in discussione. La DC, probabilmente, 
vuole chiudere con un compromesso la «mina» del fisco, pri
ma che si arrivi al caso Giudice-Andreotti. Forse perché con Bettino Craxi 

vinta che un clima rasserenato operi in suo favore. Ma solo il 
vicepresidente del Consiglio Forlani (Spadolini è accreditato 
di averlo definito «la crocerossina della maggioranza») fareb
be costante mostra di ottimismo. 

Non vanno in questa direzione — anche se bene si inseri
scono nelle manovre concitate di queste ore — le sortite di 
liberali e socialdemocratici. Longo (dopo una riunione con 
Romita e Nlcolazzi) strilla che il PSDI «voterà 11 pacchetto 
Visentini solo in presenza di miglioramenti significativi». Il 
segretario del PLI Zanone (assieme a Malagodi e Patuelli) 
incontra la stampa e dice che «l'intesa può essere vicina», ma 
accompagna la previsione con una sottolineatura della babe
le «di linguaggi e di comportamenti» In un governo che «cam
pa alla giornata», e ha infine parole severe per Spadolini. 

Suona la sirena per la «chiama» dei deputati: Craxi fa a 
tempo a confidare di non aver mai pensato, «neppure nell'an
ticamera dei cervello», di accingersi a imboccare il portone 
del Quirinale, per dimettersi. Si sta per votare il capitolo di 
spesa sulla-Farnesina. Craxi entra, si avvicina al banco' del 
governo, inciampa, scivola, rischia di cadere ma Andreotti è 
lesto a sostenerlo per la giacca. «Maggioranza 286, sì 319, no 
252»: lo sgambetto temuto non è stato restituito, 11 ministro 
sotto accusa per la questione morale può così dire chiaro, In 
un'intervista volante, che non accetta supplementi di Indagi
ne dall'Inquirente. Andreotti dedica a Piccoli solo una breve 
frase di solidarietà («non faccio commenti, ma le imputazioni 
sono assurde») e dice: «Se don Sturzo non fosse morto, oggi 
direbbero che era il capo della banda del buco». Certamente 
ha già saputo che i socialisti si riservano di pronunciarsi su 
di lui «secondo coscienza». 

Esce Craxi. Rincuorato: «Ho constatato con piacere che la 
maggioranza c'è». 

Marco Sappine-

ROMA — «Sì, è vero, la legge 
Visentin! fa venire a galla le 
contraddizioni di tutto un si
stema: non solo quello basa
to sullo scambio tra voto ed 
evasione fiscale; ma anche 
quello che ha concepito il 
commercio come un polmo
ne per assorbire i disoccupa
ti. Abbiamo un negozio ogni 
sessanta abitanti nella me
dia italiana; ma ce n'è uno 
ogni 30 in Calabria o in Sar
degna e non perché laggiù il 
mercato sia più ricco, ovvia
mente». 

— Fa un certo effetto sen
tir dire queste cose da Gia
como Svicher. segretario 
delia Confesercenti, la se
conda organizzazione di 
categorìa dei commercian
ti. 
«No — replica Svicher — 

queste cose le diciamo da 
tempo e saranno al centro 
del nostro congresso (si apre 
stamane a Roma, ndr.y. Tan
to è vero che il nostro slogan 
è "dalla bottega all'impre
sa". E le tesi le abbiamo 
scritte prima che fosse pre
sentata la legge Visentini». 

— Dunque, è vero, che alla 
resa dei conti ci si doveva 
prima o poi arrivare e che 
starano maturando le con
traddizioni degli anni Tu 
(quando si dipingeva il 
sommerso come grande 
salvatore dell'economia 
italiana)? 
•Sì. Io sono toscano e ho 

presente alcune esperienze 
fatte nella mia regione, spe
cialmente nella piccola e me
dia industria. Guarda Prato. 
Lì sta nascendo un sistema 
produttivo moderno, che tie- " 
ne testa ai giapponesi e, nello 
stesso tempo, il lavoro nero 
si va riducendo, il sommerso 
sta riaffiorando. Ma per far 
questo ci vuole una politica. 
Le piccole imprese da sole 
non sono in grado di compie
re un tale salto di qualità, 
tanto meno nel commercio». 

— L'alta inflazione e la 
• franchigia fiscale hanno 

protratto l'inefficienza ti
pica della distribuzione ita
liana. Una delle fonti inter
ne dell'alto differenziale 
inflazionistico con il resto 
della CEE. Ora entrambi 
questi elementi vengono 
meno. Occorre ristruttu
rarsi, ma come? 
«Sì, è finito il protezioni

smo di cui ha goduto questo 
settore. Ma chi ha instaurato 
il protezionismo? Visentini 
dice: "Tutto è stato fatto per 
favorire l'evasione". Ma chi 
l'ha fatto? Non sembri solo 
una ritorsione polemica. È 
che, prima di dire come cam
biare occorre capire per qua
li interessi, sociali e politici, 
non si è mal cambiato». 

— Razionalizzare non vuol 
dire avere meno negozi, 
ma più moderni? 
«Però non vuol dire espul

sione in massa dei piccoli ne-

Intervista a Svicher segretario Confesercenti 

«Vengono al pettine i nodi 
della crisi commerciale 

La bottega diventa impresa» 
gozianti per lasciare il posto 
alla grande distribuzione; 
piuttosto, ci vuole una distri
buzione più duttile, specia
lizzata, articolata a seconda 
delle esigenze di un mercato 
qualitativamente maturo. 
Ciò dà una nuova veste e una 
nuova funzione al tema del
l'associazionismo tra i com
mercianti che è sempre stato 
un nostro cavallo di batta
glia. Per esempio, nelle città 
dove si producono mobili so
no stati fatti degli accordi 
tra commercianti e banche, 
per cui un cliente può — fi
nanziato dalla locale azienda 
di credito — mettersi su casa 
comprando un pezzo in un 
negozio e un pezzo In un al
tro e pagando, poi. rateai-
mente. Non è il grande ma
gazzino a consentire ciò, ma 
una ampia rete di negozi do
ve è possibile fare acquisti 
personalizzati, anziché com

prare in blocco camere da 
letto o salotti». -

— Ho in mente due modelli 
di commercio: quello italia
no (caotico, sprecone e poco 

.- funzionale anche per il 
cliente), l'altro è quello bri
tannico, basato su grandi 
magazzini e una catena di 
bottegucce aperte fino a 
mezzanotte e persino la do
menica, ma gestite da im
migrati in condizioni pe
santissime. Quale di questi 
due tipi è migliore? 
•Vogliamo cercare una no

stra strada che si collochi a 
metà tra i due. E che punti 
sulla specializzazione e la 
flessibilità. Uno studio del-
l'OCSE sostiene che fra 15 
anni l'S0% dei prodotti che si 
venderanno sono prodotti 
ancora da inventare. Vivia
mo in un'era di profonda e 
rapida innovazione. Ciò ri-

Si apre 
stamane 

a Roma il 
congresso della 
organizzazione 

£ Unito il 
protezionismo: 
ma chi l'aveva 

instaurato? 
Per difenderci 

dobbiamo 
guardare 

avanti 

guarda anche noi. Dobbia
mo muoverci, altrimenti re
steremo sempre al palo». 

— La Confcommercio si 
batte per non cambiare ma 
è qui la sua miopia, non ti 
pare? 
«La differenza con loro è 

che noi stiamo cercando di 
dare gambe politiche all'idea 
di un commercio come fatto
re dello sviluppo. È questo 
l'unico modo per difenderci, 
guardando avanti, non in
dietro». - • 

— E in avanti c'è anche il 
pagamento delle tasse se
condo parametri più atten
dibili di quelli attuali? 
«Certo; ma, vedi, l'errore è 

che si sta passando da atteg
giamenti tutti permissivi, se 
non clientelati, ad atteggia
menti punitivi. Spesso, molti 
dei parametri individuati 
dal governo sono poco ogget
tivi e non realistici, hanno 
bisogno di essere differen
ziati territorialmente o a se
conda delle diverse attività. 
Un bar al centro di Milano 
non è la stessa cosa di un bar 
a Matera, insomma. È qui la 
nostra polemica. D'altra 
parte, se il grande problema 
e la riemersione del sommer-
so, la fine del lavoro nero, 
rinnovazione, allora non si 
può non operare con gradua
lità». 

— Non spetta al fisco fare 
una politica per la ristrut-

. turazione, occorrono altri 

strumenti. 
«Ma proprio questi non ci 

sono; così, resta solo il fatto 
di pagare più tasse. Ci vuole 
una politica creditizia fina
lizzata all'ammodernamen
to del settore distributivo; un 
equo canone appropriato e 
una politica delle licenze». 
; — Per ridurre la polveriz

zazione delle imprese? 
•Anche. Oggi ci sono 

340.000 negozi alimentari. 
Nell'81 ve ne erano 353 mila. 
La contrazione è dovuta agli 
effetti della legge che Inter
veniva a contingentare que
sto ramo (sia pure con dei li
miti profondi). Ma tutta la 
riduzione è avvenuta nel 
Centro-Nord. E accanto ad 
essa c'è stato l'aumento dei 
negozi non alimentari le cui 
licenze vengono concesse li
beramente (sono passati da 
500 a 525 mila). Prendiamo, 
poi, il commercio all'ingros
so: c'è un commerciante al
l'ingrosso ogni otto al detta
glio. Anche questo è un rap
porto del tutto sproporziona
to. Un riequilibrio comples
sivo è necessario e può ridur
re quell'inefficienza che è 
fonte di inflazione». 

— Insomma, una fase è 
davvero finita. Opporsi al 
rinnovamento è impossibi
le. Ma non Ce ancora una 
politica che Io favorisca. È 
così? 
•Sì, è così». 

Stefano Cingolani 

anche i più reticenti nel sinda
cato a riprendere il filo della di
scussione. Così è stato ieri. La 
segreteria unitaria (c'erano tut
ti, mancava solo Camiti, anco
ra in viaggio all'estero) ha af
frontato tutti i temi sul tappeto 
e ha fissato un fìtto calendario 
di iniziative. Si comincia lunedì 
con una conferenza stampa per 
illustrare i motivi alla base del
lo sciopero del 21 (qualche dato 
però è stato già fornito: tra il 
'74 e l'83 il prelievo complessi
vo dell'Irpef è stato di 281 mila 
miliardi, di cui 200 mila presi 
dalla busta paga dei lavoratori 
dipendenti e appena 81 mila 
dagli «autonomi». Ancora: nello 
stesso periodo i redditi non da 
lavoro dipendente avrebbero 
dovuto pagare un'imposta 
complessiva di 239 mila miliar
di. Si calcola invece che ci sia 
stata un'evasione di 74 mila mi
liardi e un'erosione di altri 84 
mila miliardi). Tornando alla 
segreteria, il sindacato ha deci
so di convocare per giovedì 
prossimo i rappresentanti di 
quelle categorie i cui datori di 
lavoro non hanno pagato ì pun
ti di contingenza. Decideranno 
iniziative di lotta. 

In più, ed è forse l'aspetto 
più importante, CGIL CISL 
UIL torneranno a vedersi lune
dì 26 novembre per approfon
dire la discussione sulla rifor
ma del salario. Basta questo 
annuncio per far capire che il 
dibattito interno dovrebbe aver 
superato i «veti» CISL che fino 
ad ora avevano evitato la defi
nizione di una strategia comu
ne. -
- La speranza della Confindu
stria di «inserire» il suo ricatto 
sui decimali nelle divisioni sin
dacali ha avuto una vita assai 
breve. I sindacati proprio nella 
risposta di Lucchini hanno tro
vato una prima sintesi, ma non 
si sono fermati IL «Siamo tutti 
d'accordo — è ancora Del Tur
co — di evitare che il rilancio 
della contrattazione articolata 
abbia come unico scopo il recu
pero del punto di contingenza. 
Le vertenze aziendali devono 
avere al centro i temi dell'occu
pazione, della ristrutturazione, 
collegata ai quali c'è la questio
ne del salario». 

Stefano Bocconetti 

Evasione, 
dalla UIL 
altri casi 
esemplari 

MILANO — Martedì prossi
mo, all'immediata vigilia del
lo sciopero generale indetto 
dai tre sindacati sul tema del
la giustizia fiscale, la Uil pre
senterà a Milano i risultati di 
una propria indagine sull'eva
sione in alcuni settori del lavo
ro autonomo nel capoluogo 
lombardo. L'iniziativa, dal ti
tolo volutamente provocatorio 
«Io pago le tasse, e tu?» è in 
pratica la copia esatta di quel
la di alcuni mesi fa, incentra
ta sull'evasione nella capitale; 
a dare il timbro dell'ufficialità 
arriverà lo stesso Giorgio Ben
venuto. 

Alcune anticipazioni del
l'indagine sono state diffuse 
ieri. Essa contiene valutazioni 
di carattere statistico generale 
e alcuni casi particolari. Risul
terebbe in particolare che fio
rai e proprietari di negozi di 
calzature sono i più -poveri» 
della citta. 

ROMA — Le Regioni e gli enti 
locali hanno perfettamente ra
gione: l'esiguità dei fondi a di
sposizione e il sovraccarico del
le competenze (sposato alla 
mancanza di una vera autono
mìa di governo) stanno ridu
cendone ruolo e funzioni. Si 
stanno trasformando, loro mal
grado, a mere agenzie periferi
che di spesa per capitoli e inter
venti decisi dal potere centrale. 
Insomma, si sta percorrendo 
una strada che va nella direzio
ne opposta a quella indicata 
dalla carta costituzionale e di 
questo etato di cose, governo e 
Parlamento portano le respon
sabilità più pesanti. 

È quanto afferma, nella so
stanza, il «primo rapporto sullo 
stato dei poteri locali» elabora-

Comuni soffocati dal nuovo centralismo 
Un'emanazione del CENSIS, la SPS, ha pubblicato il «primo rapporto sullo stato dei poteri locali» - Pochi fondi 
e scarse possibilità di manovra autonoma - Gli interventi di Dau, Cossutta, Galeotti, Triglia, Cerofolini, Ravà 

to dalla SPS, una società di 
nuova costituzione (in pratica 
una emanazione del Censis) 
con il 51 c/i di capitale pubblico. 

Il dossier — che è stato pre
sentato ieri alla stampa da De 
Rita e Dau — è corposo: 280 
pagine ricche di dati, grafici e 
tabelle che percorrono le situa
zioni amministrative locali, ne 
analizzano! problemi, esprimo

no giudizi significativi, tra cui 
quello di un nuovo centralismo 
dello Stato italiano in atto ai 
danni delle autonomie. Molte 
le chiavi di lettura per un lavo
ro tanto poderoso. Dau, coau
tore del testo, ne ha suggerita 
una: quella dei*capitoli «fonda
mentali» che hanno caratteriz
zato gli ultimi due decenni di 
vita delle amministrazioni loca

li e i 14 anni di esistenza delle 
Regioni. Vediamoli. 

ASSETTO AMMINISTRA
TIVO — Dai margini della vita 
dei Paese, in cui era relegato il 
potere locale fino a 10-15 anni 
fa, si è passati a un sovraccarico 
di competenze estremamente 
frammentate, che rende diffici
lissimo il governo effettivo del
le realtà e consente, per lo più, 
solo l'amministrazione degli in

terventi. 
ASPETTO FINANZIARIO 

— Più d'un terzo della spesa 
pubblica è riconducibile al 
comparto del potere locale e ci 
si avvia a raggiungere la metà 
delia spesa. E una massa finan
ziaria enorme che però non ti 
accompagna a una situazione 
di effettiva responsabilità delle 
scelte. Restano ancora traguar

di da raggiungere, infatti, gli 
obiettivi più ovvi ed elementari 
come l'autonomia impositiva, 
l'autonomia tariffaria, l'auto
nomia di gestione della spesa 
locale. 

STRATEGIE DI FONDO 
— Dopo la fase degli interventi 
quasi esclusivamente urbani
stici (anni '60) si è passati a 
quella dei servizi, della parteci

pazione, della vita culturale 
('70-'80). Si apre adesso una 
nuova fase ancora più impor
tante per il governo di fenome
ni nuovi, come la trasformazio
ne dei terziario e l'innovazione 
tecnologica. 

L'assessore al bilancio della 
Regione Toscana, Menotti Ga
leotti, ha posto l'accento un po' 
più sulle difficoltà delle Regio
ni che, nate come occasione e 
strumento di rinnovamento, 
hanno nel loro complesso delu
so le aspettative. Le colpe mag
giori? Secondo Galeotti le han
no avute le leggi (specchio di 
precise scelte politiche dei go
verni) settoriali, disorganiche e 
centraliste che non hanno favo
rito ma hanno ostacolato il ne
cessario processo di trasforma

zione. 
Anche Armando Cossutta, 

presidente della Commissione 
bicamerale per le questioni re
gionali, ha denunciato il pro
cesso di riaccentramento conti
nuo da parte dello Stato. Oggi 
ha continuato, il Parlamento 
legifera su questioni che do
vrebbero essere di «competenza 
primaria» delle Regioni le qua
li, dal canto loro, hanno com
messo l'errore di non contra
stare adeguatamente questa 
impostazione. Nel corso del
l'incontro sono intervenuti an
che Ravà dell'UPI. Cerofolini, 
•indaco di Genova e il presi
dente dell'ANCI. Triglia. 

Infine la SPS. Tra ì soci della 
nuova società ci sono Censis, 
Anci, Upi, Forme», Irer (finan

ziaria Regione lombarda) BNL 
servizio Italia, SAF, Impresit 
Fiat, ItalteL Iniziativa Meta 
Montedison, Techint, CMC, 
Fintermica Jacorossi, Ecoita-
lia. Presidente del consiglio 
d'amministrazione è lo stesso 
segretario del Censis, De Rita. 
Amministratore delegato è Mi
chele Dau. Scopo dichiarato è 
quello di fornire a tutte le auto
nomie sistemi di servizi e inter
venti diretti integrati in molti 
settori della vita economica, 
politica, sociale. C'è, è vero, il 
rischio di duplicazioni con or
ganismi già esistenti, ma l'utili
tà e l'efficacia di questa nuova 
società andrà, come è ovvio, ve
rificata sul campo. 

Guido Dell'Aquila 
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